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Prima tappa del viaggio tra i democratici di sinistra 
«Nella nuova forza c'è posto anche per chi resta comunista... » 
La diaspora che premia Garavini, il dramma degli incerti 
«Ma in fabbrica guardano a noi, ci chiedono programmi » 

Torino, il difficile addio al Pei 
Così nasce il nuovo partito tra dubbi e speranze 
Nascita tormentata per il Pds nella città dove più ra
dicata è la tradizione del vecchio Pei. Il «no» è inde
ciso sul da farsi. Non sono molti coloro che accetta
no di restare. Anzi, in numerosi casi, è già comincia
ta la diaspora verso il disimpegno o verso il movi
mento di Garavini e Libertini. Il segretario dice: 
•Sbagliano è una scelta di chiusura». Comincia da 
Torino un viaggio nel Pds che muove i primi passi. 

OAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO DEL GIUDICI 

••TORINO. La sezione «Ar
duino», la ventltreesima, è pie
na di fumo. L'aria e davvero ir
respirabile. Ma, questa sera, è 
un dettaglio che non interessa 
nessuno. Qui dentro si consu
ma un dramma personale e 
politico. Il vecchio Pei resiste e 
il Pds lattea a nascere. Il simbo
lo della quercia, incollato con 
D nastro adesivo alla vetrata 
d'ingresso, ha un'aria ancora 
precaria. Il direttivo della .Ar
duino» è rimasto diviso, anche 
dopo il congresso di Rimlnl. 
Otto dei suoi tredici dirigenti 
non aderiranno al Pds. Stava
no nella mozione due insieme 
con Libertini, Bertinotti. Cara-
vini, nomi illustri qui a Torino. 
E sono rimasti disorientati dal
la diaspora dei capi. 

Nella fredda serata torinese, 
va in scena la brutta coda di un 
congresso durato un anno. 
Non si capisce bene se è più 
forte l'Imbarazzo di quelli che 
rimangono o di quelli che re
stano, il dibattito non ha nulla 
di nuovo. Il compagno Nando 
Tommasi dice che «c'è ancora 
bisogno di comunismo perchè 
non è vero che II capitalismo 
ha vinto». Il compagno Secon
do Novello non riesce a pensa
re la sua vita senza quella se
zione del Pel che anche lui 
(ondò nel '45 nella manifattura 
tabacchi. Parlano tutti con cal
ma. Sono la rappresentazione 
della Mfferenza. Provano una 
aorta di pudore a salutare i 
compagni di una vita che han
no scelio la «volta». Prometto
no che non andranno a casa 
del tutto. Chiedono di poter 
collaborare alle iniziative che il 
Pds prenderà. Si mettono In 
aspettativa dalla politica. Forte 
camberanno idea sul Pds, for
se andranno con Libertini e 
Garavini a rifondare il comuni
smo. Ione vivranno di ricordi e 
basta. Rispettosi I toni di chi 
aderisce. Asio Ristori spiega, 
ancora una volta, che quanto 
più sari forte e spendibile la 
forza del Pds tanto più ne 
avranno vantaggio anche I la
voratori. Ma stasera nesuno 
deve più convincere nessuno. 
Chi non ha digerito il Pds non 
vuole più parole. Stara alla fi
nestra. Certo fa una qualche 
impressione vedere il compa
gno Nicola D'Uno, grande 
esperto di tesseramento, con
segnare il suo pacchetto di tes
sere In bianco a Francesco 
Vercillo, che presiede la riu
nione. Lui. le tessere del Pds, 
non se la sente proprio di of-

, frirle in giro. Almeno perora. 
Il congresso di Rimlnl non 

ha chiuso una volta per tutte la 
storia del Pei, men che mai a 
Torino. Qui ci sono le radici 
del partito di Gramsci, Togliat
ti. Longo e Paletta. Qui c'è la 
fabbrica per antonomasia, ne
mico «visibile» della classe 
operaia. Qui c'è la passione 
nel misurarsi col padrone. Sa
rebbe più corretto dire che tut
te queste cose c'erano. Che 
oggi il coniato ha un segno di

verso. La ristrutturazione indu
striale ha pesantemente scon
fitto la vecchia cultura sindaca
le fino a convincere 11 vecchio 
Pel che era giunto il momento 
di darsi, e in fretta, una vera 
cultura di governo. Ma i simbo
li di una Intera esistenza son 
duri a morire. Sicché la divisio
ne post-congressuale non ha 
sorpreso più di tanto i dirigenti 
delia federazione torinese. Di
ce Giorgio Ardito, il segretario: 
«È la dimostrazione che non ci 
limiteremo a cambiare ban
diere e targhette. Stiamo fon
dando un nuovo partito, dove 
c'è spazio per i comunisti ma 
in un partito non più comuni
sta. Sapevamo benissimo che 
avremmo pagato II prezzo del
le lacerazioni inteme, ma con
tinuiamo a rispettare chiunque 
E rende una strada diversa dal-

i nostra. Noi gli diciamo che 
sbaglia a fare una scelta di 
chiusura. La sinistra italiana 
non ha bisogno di questo, ma 
di un partito aperto a esperien
ze le più variegate e diverse. 
Noi a questo lavoriamo, e i se
gnali che arrivano dall'esterno 
ci incoraggiano a continuare». 
La dichiarazione di Ardito non 
ci pare né rituale né precotta. 
Lui bada a che il Pds vada 
avanti senza tagliarsi tutti I 
ponti alle spalle. E convinto, e 
non è il solo, che la fuga dei di
rigenti di periferia non rappre-

. «enferà, m quelle sezioni, il tra
collo degli iscritti. Alla federa
zione di piazza Castello, spera
no che le «attese» non sì tra-
slormino in adesione a «Riton-
dazione comunista» di 
Garavini e Libertini, i quali 
hanno s i i portato a casa un di
screto bottino. E passata con 
loro una consigliere comunale 
di Torino, Daniela Converso. 
Lo stesso hanno hatto quattro 
consiglieri provinciali: Elio 
Marchialo, Paolo Bunino, Mar
co Rizzo e Mariangela Roso-
len. Né. all'appello degli scis
sionisti, sono rimaste indiffe
renti le sezioni storiche (alcu
ne) o la «cintura rossa», vicen
de che meritano di essere rac
contate, a condizione che sia 
fatta una premessa: i casi più o 
meno dichiarati di scissione 
non inficiano il risultato del 
congresso. La maggioranza 
che ha scelto di dar vita al Pds, 
infatti, ha superato il 61 per 
cento. Qui è diversa piuttosto 
la «qualità» del no. Non è scon
tro generazionale, non è scelta 
•classista». È una forte identifi
cazione con il Pei. E quelli che 
stanno alla finestra non hanno 
deciso di andare con «Rifonda
zione, perché sanno che, 
•quel» Pei, non potrà restituir
glielo né Libertini né Garavini. 
Anzi, alcuni di loro, i più vec
chi, parlano come se non 
avessero ancora digerito la 
svolta di Salerno. Altro che 
•strappo» di Berlinguer, altro 
che Pds. 

Prendiamo la sezione trenta-
novesima, al Parco della Pelle
grina. Non vestiri mai l'inse
gna dei Pds. Prima del con-

Ardito se ne va: 
«Non mi hanno voluto 
nella direzione» 
• i ROMA. «Non faro più il 
segretario di Torino». Giorgio 
Ardito è categorico dalla tri
buna del Consiglio nazionale 
del Pds. l.a sua esclusione 
dalla Direzione è diventato il 
«caso» più spiacevole di una 
giornata altrimenti segnata, 
pur nella discussione anche 
animata, dal consenso molto 
largo sull'assetto del vertice 
del nuovo partito. È il consi
gliere torinese Claudio Stac-
chinl a sollevare il «caso»: 
nella Direzione del Pds, stan
do alla proposta presentata 
al Cn. non c'è nemmeno un 
dirigente locale di una gran
de città come Torino, nem
meno il segretario della Fe
derazione Ardito. Eppure sia 
i problemi della città che 
quelli del partito (la consi
stenza del fenomeno «scis
sionista», con dirigenti come 
Garavini e Libertini) avreb
bero richiesto questa presen
za, anche considerando il 
fatto - ricorda Stacchini -
che invece ci sono tre ex 
«esterni» (Gian Giacomo Mi-
gone, Giovanna Zincone, 
Massimo Negamlle). 

Poco dopo anche Gian 
Giacomo Migone interviene 
per appoggiare la candidatu
ra Ardito. L'intellettuale ex 
•estemo» propone anche 
l'ingresso di Luigi Mariucci, 
animatore del Club «Caval-
vanti» di Bologna, al posto 
del torinese Negarville, ma 
soprattutto sostiene l'esigen
za della presenza io. Direzio-. 
ne di Anito. «Non ho nessu
na difficoltà - aggiunge - a 
non fame parte io, se non so
no possibili altre soluzioni.. 

Ma è lo stesso Giorgio Ar
dito a porre la questione nel 
termini più crudi: «Se il mio 
nome manca - dice - il moti
vo c'è: un giudizio negativo. 
Il segretario di Torino deve 
starci In Direzione, ma non 
Giorgio Ardito. Un uovo si è 
rotto, e non si recupera un 
uovo da una frittata. Io co
munque non falò più il se
gretario di Torino, rimane in
tatto il mio impegno per II 
Pds». Ma 11 dirigente torinese 
non si ferma qui: «Vorrei che 
almeno qualcuno mi espo
nesse I motivi di questo giudi
zio negativo. Non vorrei, e lo 
dico con pieno senso di re

sponsabilità, che nel nuovo 
partito occorresse ancora far 
parte di cordate e filiere...». 

Parole pesanti, a cui repli
cherà Achille Occhietto: «E le
gittima la richiesta di collo
qui e chiarimenti, ma vorrei 
far presente che problemi di 
questo genere si pongono in 
altre grandi città. Mancano 
anche i nomi dei segretari di 
Venezia, Palermo, Genova. 
Un conto è discuterne, un al
tro intepretare l'esclusione 
come una penalizzazione. 
Non è cosi». 

Ma l'intervento del segre
tario non risolve II «caso». «CI 
deve essere un chiarimento 
serio - ci ha detto Ardito al 
termine della riunione del Cn 

ma io non sono comunque- ^avesse cancellato tutte le lotte 
.disponibile a continuare. Ho 
.già dato. Naturalmente non 
cessa II mio impegno nel par
tito». Negativa la valutazione 
anche di Gian Giacomo Mi
gone, che forse per questo 
motivo si asterrà nel voto fi
nale sulla Direzione. «E un 
gravissimo errore'- dice -
non aver incluso Ardito, so
prattutto per il segno di aper
tura che ha saputo dare alla 
conduzione della Federazio
ne e per come ha impostato 
la fase costituente, che ha 
dato ottimi risultati. Penso 
che anche lui abbia sbagliato 
quando ha dichiarato una 
propria indisponibilità a cau
sa della mancanza di fiducia 
del gruppo dirigente. L'unico 
gruppo dirigente nazionale è 
quello che stiamo eleggendo 
ora». 

la sconfitta dell'80. Sezione 
operaia per eccellenza. Mira-
fiori ha portato a Rimini il 74 
per cento dei consensi a Oc-
chetto. contro il 26 a Natta-In-
grao e poco più di niente a 
Sassolino. Qui, nonostante la 
poplantà ed il prestigio di un 
personaggio come Garavini, i 
casi di scissione si annunciano 
modesti, nonostante le pres
sioni sulla Fiom. Degli 875 
Iscritti del '90, saranno più di 
seicento gli aderenti al Pds. Gli 
altri aspettano, vogliono capi
re. Dice Sebastiano Foli, uno di 
loro: «Il Pei in fabbrica era un 
punto di riferimento per tutti, 
iscritti e non iscritti. Ha deciso 
di cambiare proprio iti un mo
mento di grande difficoltà per 
la classe operala. È come se 

gresso di Rimini, soltanto 13 
iscritti su 130 votanti hanno 
detto si. La Irenlanovcslmn è 
una sezione storica. Dal '46 è 
segretario Dino Rebbio, un ca
po carismatico che resterà co
munista senza tentennamenti. 
Il locale della sezione appar
tiene alla sua famiglia. Qui, 
Garavini e Libertini hanno già 
piantato la loro bandiera, e si 
apprestano a farlo anche alla 
diciottesima di corso Regina 
Margherita e alla clnquantaset-
(esima di Borgata Parella. Più 
complessa la situazione al cir
colo •Primo maggio» di Niche

lino, dove il Pds è passato con 
il 54 per cento e dove - caso 
più unico che raro -g l i iscritti 
sono cresciuti dall'89 (erano 
760) al '90 (erano 886). Ni
chelino, zona rossa con giunta 
Pci-Dc, ha avuto Elio Marchia
rci sindaco per 15 anni. Adesso 
il gruppo comunale si è spac
cato: sei consiglieri hanno se
guito Marchiarci in •Rifonda
zione», cinque hanno scelto il 
Pds, al quale hanno aderito 
anche I tre indipendenti. La 
giunta rischia di saltare, per
chè I socialisti fanno l'occhioli
no agli scissionisti. E il circolo? 

Come In tutte le liti di famiglia, 
l'aspetto pratico non è secon
dano. Mentre le parti sognano 
una impossibile convivenza, 
quelli del Pds tengono i locali e 
quelli di «Rifondazlone» tengo
no la cassa. La trattativa è in 
corso. 

Trattativa, ma di altro gene
re, a Mlrafiori, sezione-simbolo 
del defunto Pei e unione-sim
bolo del Pds. Non si capisce 
che cosa accade a Torino, se 
non si fa un salto al 173 di via 
Passo Buole. E passata di qui 
l'avanzala comunista degli an
ni Settanta, è stata sancita qui 

, degli anni passati. E poi, la 
mancata elezione di Occhietto 
a Rimlnl ha generato grande 
confusione, specialmente fra 
gli indecisi». Dice Dino Orrù. 
segretario della unione Pds: «in 
stragrande maggioranza sia
mo convinti chela svolta fosse 
necessaria, e lo siamo ancora. 
Ma il congresso nazionale ha 
detto poco sulla democrazia 
economica e sulla democrazia 
sindacale. 1 lavoratori ci aspet
tano al varco della riforma del 
salario e sulla qualità totale. In 
quelle circostanze ci giochia
mo il consenso. La gente in 
fabbrica guarda con Interesse 
al Pds, ma vuole-sapere se è 
davvero partito con proposte 
di governo». 

Parole concrete, le più con
crete che ci sia 'capitato di 
ascoltare In questo giro cittadi
no. Una concretezza che na
sce da problemi reali. Torino, 
negli aitimi anni, ha perso in 
occupazione, in reddito, in 

Sualità della vita. E governata 
a zoppicanti giunte di esapar-

tilo che restano paralizzate da 
giochi intemi. L'associazioni
smo e il mondo cattolico cer
cano sbocchi. Verso il Pds ci 
sono molte attese e molte diffi
denze (favorite anche dalla 
mancata adesione del popola
re ex-sindaco Diego Novelli). 
Giorgio Ardito ha fiducia ma 
avverte che non sarà facile e 
che il momento di sbanda
mento ha creato qualche dub
bio anche fra i «si» più decisi. 
D'altronde, nessuno aveva mai 
pensato che fondare un nuovo 
partito fosse cosa facile, . 

La Direzione e la Commissione di garanzia 
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Presa di distanza da La Malfa 
Il disgelo a sinistra preoccupa la De 

Visentini apre al Pds 
«Può contribuire 
al rinnovamento» 
Il Pds ha «commesso un errore» sul Golfo. Detto que
sto però è anche vero che il nuovo partito «può con
tribuire a rompere le limitazioni, i vincoli, le chiusu
re che ancora tanto gravano sulla società e ne impe-
disocono il rinnovamento». Visentini in un articolo 
per Panorama, esprime un giudizio sul congresso di 
Rimini che sembra assai distante da quello di La 
Malfa. I commenti De al disgelo a sinistra. 

M ROMA. Sul Golfo ha «pro
prio sbagliato». Ma del Pds 
sembra quasi che ci sia biso
gno. In pillole è il giudizio che 
il presidente del Pri, Bruno Vi
sentini, dà del congresso di Ri-
mini. L'esponente repubblica
no analizza la nascita del nuo
vo partito in un articolo che 
appanrà domani su «Panora
ma». In più di una occasione, 
Visentini usa il plurale: noi re
pubblicani. Ma le parole, il to
no del suo giudizio sono assai 
distanti da quelli di Giorgio La 
Malfa. Neanche Visentini na
sconde i punti di dissenso, al 
punto che definisce «irreale e 
miserabile, la richiesta di ritiro 
del contingente italiano. Ma 
ciò non gli impedisce di ag
giungere che «è ingiusta e fal
sa. I affermazione, di qualche 
osservatore, secondo cui H 
cambio del nome e del simbo
lo serva a -coprire la persisten
za del vecchio Pei*. 

Ma dove Visentini si diffe
renzia profondamente dal suo 
segretario è quando parla del
ie prospettive. Il presidente del 

Pri sembra quasi sostenere che 
del Pds ci sia necessità per 
sbloccare il sistema politico. 
Bruno Visentin) scrive, infatti: 
•Confido che il Pds si qualifichi 
come un partito che possa da
re un importante contributo a 
rompere le limitazioni, i vinco
li, le chiusure che ancora tanto 
gravano sulla società italiana e 
ne impediscono il continuo 
rinnovamento...». 

Attenzione al congresso di 
Rimini. Ma attenzione e rifles
sioni anche sull'incontro del
l'altro giorno tra Craxi ed Cic
chetto. Il «disgelo* a sinistra è 
al centro dei pensieri di tanti 
de. Andreotti, uno dei primi a 
commentare, ha teso a mini
mizzare le «conseguenze» del
la posizione comune Pds-Psi. 
Ad un giornalista che gli chie
deva se ora l'alternativa fosse 
più vicina, ha risposto: «Non è 
un problema attuale». Poi, il 
presidente ha quasi messo le 
mani avanti a difendere l'im
magine «popolare» della De 
•Se in Italia si forma una sini
stra democratica - ha detto -

A Verucchio per un dibattito 
Notte in cella per il dirigente 

Confronto 
con Veltroni 
in convento 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELI CAPITANI 

•N VERUCCHIO. (Forti) La 
domanda alla quale tutti 
pensano arriva verso la fine. 
A farla è il priore del conven
to dei frati francescani, padre 
Giuseppe Ferrari, che siede 
in prima fila. Vuole sapere 
del Pds, del «lunedi nero» di 
Occhetto, delle «simpatie» di 
Veltroni per l'on. Tina Ansel-
mi. Dice di avere seguito con 
molto interesse il congresso 
di Rimini perchè gii sembra
va un «evento storico., ma è 
anche critico per come è sta
to vissuto dai protagonisti: 
«Mi è sembrato che IT clima 
presente al congresso non 
cogliesse con consapevolez
za la portata dell'avvenimen
to». 

Walter Veltroni, uno dei 
dirigenti che ha lavorato alla 
fondazione del Pds, siede 
dietro ad un tavolo del refet
torio del convento trasforma
to per l'occasione in sala 
conferenze. Ad invitarlo è 
stato il circolo culturale cat
tolico «Il cipresso» che, come 
dice il presidente Marcello 
Zanni, crede che «il dialogo 
sia più importante che l'ap
partenenza». I frali francesca
ni hanno offerto la loro ospi
talità nel magnifico convento 
che sorge sulle colline di Ve
rucchio. 

Motivo dell'incontro un di
battito sulla legge per l'emit
tenza radiotelevisiva. Ma Ri
mini è troppo vicina e ciò 
spiega la curiosità del priore 
del convento. Veltroni accet
ta volentieri il fuori tema. È 
d'accordo con padre Ferrari 
quando dice che nel con
gresso non c'era la tensione 

Bruno 
Visentini. 
A sinistra, 
la manifesta
zione 
Indetta 
contro 
«Gladio» 
con le 
bandiere 
del Pds. 
In basso, 
Walter Veltroni 

non si pretenda però di dipin- -
gerc la De come un partito , 
conservatore. Come radica
mento fra la gente non abbia- • 
mo nulla meno degli altri-. A -
questo punto il capo di gabi
netto ha spostalo la polemica 
verso i socialisti. Il pretesto gli è • 
stato offerto da una domanda-
c'è la possibilità che Craxi ap
plichi la teoria "dei due forni" 
tra De e Pds? «Non lo so. . L'es
senziale è che sempre ci sia 
molto pane per gli italiani Poi 
se sono due, tre, quattro o cin
que, in un certo senso è secon
dario». 

Anche il vicesegretario del 
partilo di maggioranza, Sergio 
Mattarella, ha tentato di smi
nuire la portata della nota sul ' 
Golfo dei due leader della sini
stra. «Il nostro partito non è né •> 
preoccupato, né spiazzato. -
Queste Iniziative sono mosse " 
tattiche». E pure Mattarella non 
s'è lasciato sfuggire l'occasio- ' 
ne per polemizzare con i suoi -
alleati: «La De non è stata 
spiazzata perchè noi. nei con- •• 
fronti del Pds, abbiamo espres- -
so una posizione aperta. Forse 
sarà spiazzato chi ha definito . 
"inaccettabile" il congresso di -
Rimini». Ancora più esplicito, -
Mattcralla lo è quando com
menta una frase di Martelli- -
(che aveva definito l'incontro • 
tra Craxi e Occhetto una delle „ 
•più belle notizie per la sini- „ 
stra»). «lo non so - questa è ia -
battuta - cosa sia avvenuto in 

3uell'ora di confronto in via 
el Corso. Quel che non nosco 

ad immaginare è come un vi
cepresidente del Consiglio 
possa definire storico un in
contro tra un partito di mag
gioranza ed uno di opposizio
ne. Quando si chiede meno 
conflittualità nella maggioran- ^ 
za, ci si riferisce a questo». Infi
ne, il parere del segretario De, 
ForlanL Assediato dai giornali
sti non ha voluto spingersi oltre 
un: «Trovo naturale certi con
fronti a sinistra». , , -

La ripresa del dialogo Pds- ., 
-Psi sembra vista con Interesse , -
anche dalle forze sociali. Per ~ 
esempio Benvenuto, leader 
della UH, ieri ha senno ad Oc- ." 
chetto: vuole un incontro per -
valutare le possibili convergen
ze tra Pds e il sindacato. DSB. 

corrispondente all'evento. 
Suggerisce però anche un'at
tenuante: •Probabilmente 
non c'era tensione perchè 
l'abbiamo vissuta per un an
no e siamo arrivati alla fine 
con stanchezza». Un anno 
lungo e travagliato verso il 
quale Veltroni è cntico. «CI 
siamo molto divisi raggiun
gendo punti di conflittualità 
esasperata. Mentre si costrui
va il nuovo, pesava il vec
chio». Tutto ciò spiega anche 
il clamoroso esito finale del 
congresso, quel lunedi nero 
della mancata elezione di 
Occhetto che per Veltroni è 
stata una «mattonata». 

Dove nasce la simpatia per 
l'Anselmi? Veltroni e di quei 
dirigenti del Pds che mag
giormente insiste sui rapporti 
con il mondo cattolico pro
gressista e democratico. 
«L'alternativa - spiega - non 
può essere considerata la 
somma di Pei e Psi. Sarebbe 
un'idea sbagliata. Non si trat
ta di sostituire una maggio
ranza all'altra, ma occorre 
una rigenerazione dello Sta
to». Riforma del sistema poli
tico è il punto cardine sul 
quale tare leva per arrivare 
all'alternativa. Veltroni pensa 
a due grandi schieramenti: 
progressisti e conservatori 
che si dividono e competono 
«in ragione dei programmi». 
Ecco perchè caldeggia una 
riforma elettorale che con
senta al cittadino di scegliere 
•non solo il partito, ma anche 
la coalizione che lo governe
rà». Questa alternativa, la 
possibilità che uno schiera
mento progressita possa af

fermarsi non sono possibili, " 
sottolinea Veltroni, «senza 
l'apporto di forze del mondo 
cattolico.. Da ciò la sua esor- ; 
fazione ad andare «oltre il 
dialogo*. Anzi dice di più.. Le " 
nostre culture si sono già in- , 
trecciate». Si nfensce alle 
quesUoni -della pace, della X 
solidarietà e ad una diversa 
concezione della moralità 
pubblica. Si ritrova qui quella 2 
che ha definito la «vicinanza. •* 
con l'Anselmi. ^ 

Per buona parte della sera
ta si è invece parlato di televi
sione, dei rischi di manipola- '„' 
zione ad essa connessi, della 
lottizzazione partitica, delle , ' 
posizioni di monopolio del , 
gruppo Berlusconi, della 
pubblicità, tutti problemi che 
- ha detto Veltroni - la legge 1 
Mammi ha affrontato in mo
do sbagliato e non ha risolto. 
Alla fine, per non smentire la 
loro tradizione di ospitalità, i „' 
frati hanno acceso i tornelli e 
preparato la cena per l'espo- ' " 
nente del Pds che si è anche 1 
fermato a dormire in una cel
la del convento. 

10 l'Unità 
Domenica 
17 febbraio 1991 
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